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Simone Farina è un calciatore di serie B che ha rinunciato 
a duecentomila euro per truccare una partita, denunciando 
il tentativo di corruzione alla magistratura. 
Uncittadino esemplare, si sarebbe scritto una volta.Ma 
adesso a fare il proprio dovere si diventa direttamente 
eroi. L’eterno presidente del calcio mondiale Joseph 
Blatter lo ha nominato ieri ambasciatore del fair play, 
che è come se Lady Gaga assegnasse i certificati di castità 
alle Orsoline. 
Intendiamoci. Nessuna intenzione di sminuire la portata 
dell’evento. In questa fase di convalescenza dal bunga 
bunga la nostra immagine internazionale necessita 
di una lucidata e nulla può smacchiarla in profondità 
meglio di un esempio di serietà e pulizia. Eppure c’è 
qualcosa di stonato. Non in Farina, che sembra anzi il 
più imbarazzato di tutti.Ma in coloro che lo esaltano come 
un essere sovrumano, con ciò ammettendo implicitamente 
che i comportamenti onesti non rappresentano 
più la normalità, ma l’eccezione. Di questo passo cominceremo 
a premiare il politico che non ruba, lo sportivo 
che non si dopa, l’impiegato che non si mette in mutua 
per andare a fare la spesa, il cassiere del bar che strimpella 
sinfonie di scontrini, l’automobilista che si arresta 
davanti alle strisce, il genitore che dà ragione all’insegnante 
invece che al pargolo, il banchiere che presta soldi 
a un giovane promettente invece che a un altro banchiere. 
«Sventurato il popolo che ha bisogno di eroi», sosteneva 
Brecht. Enon conosceva ancora Blatter. 


